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CREDITO
SOCI LUCANI DI MINORANZA

EX BANCA MEDITERRANEA
Chiedono «il risarcimento dei danni patiti
a seguito dell’ingiusta incorporazione
approvata nel 2000 a maggioranza»

Trenta lucani d’opposizione
all’assemblea di Unicredit
Rosania, Brienza, Pipponzi & C. impegnati, dal 2000, in
una vertenza pro risarcimento per l’ex Banca Mediterranea

C R E D I TO
E LUCANI
Sono usciti allo
scoperto,
nell’assemblea
dei soci di
Unicredit, trenta
soci (persone
fisiche) lucani in
vertenza dal
2000, epoca
dell’incorporazione
della Banca
Mediterranea

l Lucani d’opposizione. Stavolta il palco-
scenico non è quello della politica, ma il mon-
do del credito. Delle banche incorporate nel
corso degli anni e di un gruppo di persone
fisiche che hanno mantenuto una posizione
unitaria da oltre un decennio. Nell’ultima
assemblea di soci di Unicredit, tenuta a Roma
nei giorni scorsi, e durante la quale è stato
varato l’aumento di capitale sociale di 7,5
miliardi di euro con la maggioranza del solo
34% dell’intero capitale sociale (senza pe-
raltro il voto favorevole della Fondazione
Banco di Sicilia), stavolta hanno espresso
esplicitamente voto
contrario. Nei giorni
scorsi è stato pubbli-
cato in italiano (tra-
dotto dalla lingua uf-
ficiale inglese) il ver-
bale dal quale emerge
che all’assemblea di
Unicredit, presieduta
dal tedesco Dieter
Rampl, ha preso parte anche un gruppo di
minoranza proveniente dall’ex controllata
meridionale Banca Mediterranea, impegna-
to dal 2000 in una complessa vertenza per
ottenere «il risarcimento dei danni patiti a
seguito della ingiusta incorporazione appro-
vata nel 2000 a maggioranza col voto deter-
minante della Banca di Roma/Capitalia, poi
assorbita nel 2007 da Unicredit».

Il gruppo - guidato da Elman Rosania, azio-
nista di minoranza dell’ex controllata banca

lucana - ha svolto tre interventi in assemblea,
i cui testi per prassi consolidata sono stati
trasmessi agli organi di vigilanza della Banca
d’Italia e della Consob. Oltre a Rosania, sono
intervenuti anche i lucani Vittorio Brienza e
Ivana Pipponzi. A loro giudizio, «non sono
stati ancora puniti i banchieri, i bancari ed i
finanzieri che con i loro comportamenti han-
no determinato nel mondo dal 2007-2008 l’in -
stabilità dei mercati finanziari e il crollo
dell’economia, per cui la crisi prodotta da
pochi, ma pagata da tutti, continua a non
avere ancora responsabili; sono immorali e

immeritate le remunera-
zioni percepite dai capi e
manager bancari e della
finanza; va chiesto all’ex
amministratore delegato
Alessandro Profumo e
agli amministratori e di-
rigenti di Unicredit il con-
to degli errori di gestione
commessi in passato, es-

sendo peraltro diminuita in soli quattro anni
la capitalizzazione in Borsa di Unicredit del-
l'82%, passando da 75,8 miliardi di euro il 7
gennaio 2008 a 13,5 miliardi di euro il 14
dicembre 2011, con la quotazione del titolo
Unicredit diminuito nei quattro anni da 5,675
a 0,701 euro; un vero disastro, senza con-
siderare peraltro gli aumenti di capitale di
circa 11 miliardi di euro varati da Unicredit
negli ultimi tre anni (cui si aggiunge l’ultimo
di 7,5 miliardi di euro), senza i quali il titolo

Unicredit sarebbe stato pressoché azzerato;
va ritenuta quantomeno inopportuna la scel-
ta del coinvolgimento della banca americana
Merrill Lynch nelle operazioni di aumento
del capitale sociale di Unicredit, in quanto la
stampa mondiale aveva additato già nel 2008
il gruppo Merrill Lynch quale “uno degli
untori della pestilenza finanziaria”».

Nel verbale si legge ancora che, «per il
gruppo di minoranza, dell’ex banca lucana è
stata nefasta la gestione Unicredit per avere
operato negli ultimi cinque anni rettifiche di
valore per ben 28 miliardi di euro, bruciando
così risorse del valore di
grandezza dell’at t u a l e
manovra finanziaria
“Salva Italia” voluta dal
Governo Monti; è molto
preoccupante che
nell’ultimo bilancio al 31
dicembre 2010 di Unicre-
dit siano state inserite
per la prima volta posi-
zioni debitorie “grandi rischi” per l’enor me
somma di 77,1 miliardi di euro riferita pe-
raltro a soli 4 clienti; è pure molto preoc-
cupante la valutazione fatta dalla stampa e
dalle agenzie di rating sull’ultima trimestra-
le di Unicredit chiusa con perdite di ben 10
miliardi di euro.»

Il gruppo di minoranza lucano «ha cri-
ticato il tentativo regolamentare messo in
atto dai vertici di Unicredit di limitare il
dibattito assembleare (quasi a volerlo stroz-

ASSEMBLEA
L’uscita all’assemblea

di Unicredit, presieduta
dal tedesco Dieter Rampl

zare), imponendo marcate riduzioni dei tem-
pi di intervento degli azionisti nelle assem-
blee societarie; ha criticato la Presidenza
dell’assemblea e il notaio verbalizzante di
Unicredit per non avere riportato nei pre-
cedenti verbali assembleari gli interventi dei
rappresentanti del gruppo di minoranza
dell’ex banca lucana, come scritti e depositati
anche presso le Autorità di controllo, e co-
munque per non avere allegato ai verbali i
documenti parti integranti dei loro inter-
venti, nonché per non avere riportato sempre
a verbale talune risposte in forma compiuta

fornite dall’Ammini -
stratore Delegato agli
stessi rappresentanti».

Per Rosania, Brien-
za, Pipponzi & C., tra
l’altro, «l’accor pamen-
to delle azioni Unicre-
dit ha riprodotto la stes-
sa operazione effettua-
ta dieci anni prima dal-

la Banca di Roma (nell’assemblea del 30 apri-
le 2001) presieduta da Cesare Geronzi». Allora
fu «approvato l’accorpamento delle azionii
della Banca di Roma nell’attesa di concre-
tizzare l’ “af fare” della Banca Mediterranea,
che il gruppo bancario romano aveva incor-
porato e scisso nella primavera-estate 2000 e
aveva poi ceduto nella parte scissa alla Banca
Popolare di Bari nell’autunno 2001, e nell’at -
tesa di costituire la nuova holding Capitalia
nella successiva primavera 2002».

I G N O R AT I
Tra le critiche rivolte, l’essere

stati ignorati nei verbali
delle precedenti assemblee
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